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Rassegna stampa

La notizia dell’estate: assalti di preti integralisti armati di ostie consacrate…

… L’esperienza con Mel Gibson sul set di The Passion è stata terribile, un incontro devastante con una forma di fondamentalismo cattolico che fa più paura delle altre, è come se all’improvviso ci si trovasse davanti a un fratello diventato bastonatore … Ho sofferto molto, non avendo l’ausilio della fede … Mentre recitavamo quelle scene e in tutte le sequenze più emotive, apparivano sul set preti integralisti che ci mostravano l’ostia consacrata … Durante le riprese, ogni giorno, venivano celebrate tre messe … il gesto più amichevole che Gibson poteva fare con noi attori era invitarci a seguire una delle funzioni insieme a lui … Percepivo un clima che sconfinava nell’eccesso e quindi provavo un senso di disagio, di paura … (Sergio Rubini, intervista de La Stampa del 4 agosto 2006 sul film The Passion, dopo le disavventure estive di Mel Gibson). 

Immigrazione: No Global Vendola stringe patto con la Banca Mondiale (ma va?)

BARI, 1 marzo - "Può apparire strano che uno come me, un no global, e la Banca Mondiale possano camminare insieme...". Lo ha ammesso: Nichi Vendola, l'esponente di Rifondazione comunista a capo della giunta regionale della Puglia, ha da solo posto l'accento sulla 'strana coppia' che si é formata con l'obiettivo di combattere le illegalità che circolano insieme con i flussi migratori. Lo ha fatto oggi, in una conferenza stampa convocata per presentare il convegno che sabato prossimo si terrà a Bari sul tema "Le rimesse: una opportunità per la crescita. Il caso degli immigrati albanesi in Italia", promosso dalla Regione Puglia e dalla Banca Mondiale. E di rimando, il direttore esecutivo della Banca Mondiale, Biagio Bossone, collegato da Roma in videoconferenza, ha risposto: "La Banca Mondiale è sempre stata sensibile alle voci esterne, tra cui quella dei 'no global' ed è grazie a questa sensibilità che la Banca ha saputo rivedere anche alcune scelte" perché la Banca Mondiale punta ad "uno sviluppo economico dei diritti umani". Per cui, è stato sottolineato, siamo di fronte "a due culture che non si scontrano". "Siamo pienamente in linea, ha aggiunto Bossone rivolto a Vendola, con la sua concezione del flusso migratorio che deve uscire dalla clandestinità e deve regolarizzarsi e ciò significa dare opportunità, a chi viene e alle loro famiglie nei paesi di origine, di poter avere accesso a servizi finanziari, finanziamenti assicurativi, di prestitò". "Siamo sulla stessa linea, ha concluso Bossone, e da qui si può partire". "Possiamo camminare insieme, ha sottolineato Vendola, perché stiamo scrivendo una pagina importante: noi, ha continuato, siamo per la promozione dei diritti umani, per la lotta alle povertà, e per la trasparenza dei flussi finanziari: questo processo sarà utile per la Puglia, per il Mezzogiorno, per l' Italia e per l' area Balcanica". 

(ANSA del 1 marzo 2006).

Cappellani islamici per l’esercito francese

… A Abdelkaber Arbi è toccato il compito di essere a sua volta un simbolo: il primo assistente religioso musulmano che presta la sua opera nell’esercito francese … Quest’anno la République, rigorosamente laica, ha affiancato ai cappellani delle altre fede anche lui, riconoscimento dell’ampiezza dell’islam di Francia …

(Da La Stampa del 25 giugno 2006)

Spagna: unioni e disunioni tra invertiti. Primo divorzio omosessuale…

Dopo le nozze, arrivano anche i divorzi (lampo) per i gay. Ad appena un anno dall’approvazione delle leggi, perseguite a spada tratta dall'omosessalmente corretto premier socialista José Luis Rodríguez Zapatero, sull'imeneo omosessuale e lo scioglimento tra congiunti senza separazione previa, un marito madrileno ha deciso di farla finita con il suo sposo. Ma la sua domanda, la prima del genere ricevuta in un Tribunale di Familia, lascerebbe di stucco persino la moglie etero più avida: pensione mensile colossale (7 mila euro), uso del villino familiare per 15 anni, il 50 per cento delle stock-options. Persino la guardia e custodia dei cani, con richiesta di fissarne i giorni di visita.  H. B. (gli spagnoli, gran signori, salvaguardano la privacy di chi ricorre alla giustizia), un ex modello di 43 anni, ha presentato la sua domanda il 22 giugno scorso. La sua love story con il coetaneo F.C., un importante manager di una multinazionale, è cominciata nel 1993. Amore a prima vista, convivenza immediata, vita da nababbi documentata. Già iscritti dal 2001 nel registro delle coppie di fatto della comunità di Madrid, i due facevano crociere di lusso, avevano due auto di grossa cilindrata, vivevano in un villino da 300 metri quadrati e indossavano vestiti griffati. Il maritaggio arriva nell'ottobre del 2005. Con tanto di luna di miele. Poi, però, sono arrivate le corna. H.B, ultimamente, faceva da casalingo. Prima aveva montato una agenzia di modelli, che però è fallita. “Mio marito continuava nel suo lavoro, a me è toccata la parte peggiore. Io volevo lavorare, ma lui mi diceva di non preoccuparmi”, si è sfogato ieri su El Mundo, noto quotidiano spagnolo, l'anima in pena. Anche il tentativo di montare un negozio da parrucchiere canino nel suo immenso garage non ha fortuna. La situazione tuttavia cambia: F.C. è trasferito in Francia ed il casalingo, fedele, lo segue.  Il manager però ha intestato tutte le proprietà a nome suo e ha sempre menato il can per l'aia quando si trattava di sottoscrivere un accordo di comunione dei beni, benché avesse autorizzato la firma del marito nei suoi conti correnti bancari. All'inizio del 2006, la coppia torna in patria e si compra una dimora da mille ed una notte. H.B decide, l’8 maggio, di rivolgersi all’avvocato per la sua parte di proprietà. Sorpresa: F.C. inaspettatamente gli dice che preferisce aspettare “perché ha qualche dubbio”.  L’amore precipita. Il 18 il manager dorme fuori. Ed allora il casalingo tradito vuole il divorzio. “Non chiedo nulla che non mi corrisponda. Come coppia abbiamo vissuto bene e credo di aver diritto alla metà di ciò che abbiamo conseguito. Non voglio fare del male a nessuno, ma non mi sembra giusto che mi voglia lasciare senza casa e senza soldi”, rivendica H.B. F.C. ci è rimasto di stucco, anche perché aveva firmato un documento privato in cui riconosceva che suo marito “lo aiuta a conseguire la sua qualità di vita in tutti gli aspetti”. Segno dei tempi, nella liberal Spagna zapaterista, dove si sono sposati in un anno appena 1539 omosessuali (lo 0,6 per cento delle nozze totali), il divorzio non è finito neanche in prima pagina. Anche i gay si separano, si limita a constatare El Mundo.

(Da La Stampa del 27 giugno 2006)
… e prime nozze omosessuali tra militari

Primo matrimonio gay tra due militari in Spagna: si tratta di due effettivi dell’Aeronautica Militare in servizio nella base di Moron, che convoleranno a giuste, e prevedibilmente polemiche, nozze nel prossimo settembre a Siviglia. Come riporta il quotidiano spagnolo El Mundo, i due si chiamano entrambi Alberto e si sono conosciuti nel 2003: la coppia è cosciente delle reazioni dei militari della vecchia scuola, e dei “commenti quasi omofobi” di alcuni colleghi; nonostante le critiche tuttavia i due hanno deciso di andare avanti anche se per la cerimonia, che sarà celebrata dal sindaco di Siviglia, il socialista Alfredo Sanchez Monteseirin, non indosseranno l’uniforme. (…)

(Da Libero del 28 giugno 2006)

Benedetto XVI: elogia dell’eresia

CASTEL GANDOLFO - Benedetto XVI ricorda l’esempio di vita di Frère Roger Schutz, fondatore della comunità ecumenica di Taizé, assassinato un anno fa, definendolo un “prezioso insegnamento” di fede ed ecumenismo. (…)  “La sua testimonianza di fede cristiana e di dialogo ecumenico è stata un prezioso insegnamento per intere generazioni di giovani (…) Chiediamo al Signore che il sacrificio della sua vita contribuisca a consolidare l’impegno di pace e di solidarietà di quanti hanno a cuore il futuro dell’umanità”, ha poi concluso. 

(Agenzia Zenit del 16 agosto 2006)

Paolo Guzzanti: elogio della follia

Oh Israele di Paolo Guzzanti - Voglio urlare ad Israele: vai e colpisci ovunque essi siano, vai e fai quello che un occidente mentitore e senza spina dorsale non ha il coraggio di fare. Lo dirò sui giornali, lo dirò in parlamento, lo dirò e lo dico agli italiani, tutti accecati, abbrutiti, masturbati dall'inferno del calcio, dai gol de calcio, dalle sue oscene vittorie, dai suoi miserabili scandali. Di questo vivono gli italiani mentre Israele si erge come un essere umano e la sua pelle si fa di drago e le sue narici, narici di drago e hanno occhi di missile, occhi elettronici di decodificazione alfanumerica rigenerata stellare missilistica satellitare guidati da occhi di filosofi, occhi di matematici, occhi di medici e di poeti, occhi e mani di scrittori sparsi nel mondo, occhi del seme d'Israele perduto in mille altri semi della diaspora del seme, semi nascosti in corpi alieni che sono corpi di Israele e non lo sanno o lo vanno scoprendo, io voglio gridare, io voglio esaltare la guerra di Israele. Voglio che Israele con mano chirurgica e ferma colpisca e cauterizzi, che con mano pietosa distrugga col fuoco, voglio che Israele non abbia pietà degli equivicini, degli equidistanti, dei mascalzoni, basta pietà per chi non sa schierarsi, per chi non vede da che parte sta il bene e dove sta il male, basta con la Siria, basta con l'Iran, basta con il fango degli escrementi corrosivi che inquinano la morale, basta con gli sputi accecanti che impediscono la vista. I piloti devono avere occhi ben aperti, gli occhi di chi non può consentirsi emozioni, le mani devono essere ferme sulle leve e i joy stick nei carri roventi che macinano la terra e la sabbia, le mani che guidano i motori diesel, le mani che stringono le armi e che vuotano caricatori, le menti gelide nel deserto rovente che devono pensare, le radio che cicalano fra di loro parole e numeri e codici e codici e codici e fuoco. Noi vogliamo Israele in guerra così come vorremmo gli italiani in guerra invece che impiccati alla corda dei loro maledetti palloni, dei loro fottutissimi scudetti, coppe e turpi insalatiere, capaci di mascherarsi di colore le loro facce e perdere la voce e il filo dell'anima soltanto per la loro maledettissima palla, va e colpisci anche per loro Israele, e per i francesi che esaltano i loro zizù zazà zulù zozò, le loro cornate da capre mentre Parigi si appresta a bruciare di nuovo e per quella gente di formaggio e di paura che abita l'Olanda fertile di musulmani e la Svezia musulmana e la Danimarca musulmana e i loro maledetti covi e riti, via spazzateli tutti, purgateli, eliminateli, colpisci anche per loro, per noi, Israele. Fallo per te stesso ma fallo anche per questi popoli codardi che hanno creato un occidente cieco e senza spina dorsale, Israele,  ma fallo. Fallo per i tuoi figli, fallo per le mogli che attendono che Gill ritorni, fallo per i padri delle ragazze sagge che volano di bianche ali, fallo per chi ha capito tardi che cos'era che non andava nella sua identità e perché non aveva mai aderito, mai assorbito, mai condiviso ciò che gli era estraneo, ciò che gli era lontano come l'abisso. Oh Israele se solo potessi marciare nella tua guerra, se potessi vegliare nei tuoi campi in attesa, se potessi fare l'autostop per raggiungere la mia unità, se potessi lasciare il mio kibbutz o villaggio o città biblica con i capelli sotto il berretto, il fucile in spalla, l'abito da guerra di Israele e la sua bandiera. Oh Israele se soltanto potessi non essere solidale ma esserci, non scrivere ma combattere, come vorrei Israele essere alla guida di un carro con due materassi legati fuori, insieme a giovani con la chitarra come quelli che incontrai in Libano un quarto di secolo fa e parlare con loro di cinema e sparare e di poesia e sparare e di musica e correre e far tuonare il corto cannone che non sbaglia mentre il cielo viene tagliato a lama di coltello dai nostri jet. Oh Israele.

(Fonte: www.essereliberi.it del 16 luglio 2006)

Il grido di Tsilli 

Tsilli Goldenberg è una cittadina israeliana che vive a Gerusalemme. E' vedova, con due figli ormai grandi, Bersheva e Ben. Laica, marxista e molto colta, attiva nel movimento pacifista israeliano, Tsilli è un donnone di grande cuore ed energia, con una risata straordinaria. Così la descrive un religioso cattolico, che ben la conosce e che ne decanta la straordinaria ospitalità, oltrechè l'ottima cucina. Tsilli vive affittando la stanza del figlio, cosa che le permette un'entrata costante di cui ha bisogno una delle poche voci che in Israele in questo momento hanno il coraggio di gridare la verità su quello che sta succedendo in Medio Oriente. Perché sia disoccupata lo capirete leggendo. Tsilli è un'ebrea coraggiosa: ha scritto una dura lettera a Ehud Olmert, primo ministro di Israele, ad Amir Peretz, ministro della Difesa e a Dan Halutz, capo di Stato Maggiore dell'esercito israeliano, faxandola alle sedi dei tre personaggi in causa e spedendola a diversi giornali e mezzi di comunicazione. Eccone il testo; lo riproduciamo senza commento.

Io vi accuso! di Tsilli Goldenberg, cittadina israeliana lunedì 24 luglio 2006 - Io, Tsilli Goldenberg, cittadina israeliana, vi accuso, Ehud Olmert, primo ministro di Israele, Amir Peretz, ministro della Difesa, Dan Halutz capo di Stato Maggiore dell'esercito israeliano, di commettere questo bestiale e barbaro macello in Libano. Io vi accuso di commettere crimini contro l'umanità verso il popolo palestinese. Io vi accuso di abbandonare i nostri soldati, quando le loro vite potrebbero essere salvate mediante negoziati, e io vi accuso di aver iniziato una guerra ingiustificata in mio nome. Haniya, primo ministro del popolo palestinese, voleva negoziare con noi non solo il rilascio del soldato Gilaad Shalit, ma anche un cessate il fuoco a lungo termine, che avrebbe concesso al popolo di Israele e della Palestina sicurezza e salute mentale. Voi avete rifiutato. Nasrallah voleva negoziare il rilascio dei soldati rapiti al nord. Voi avete rifiutato. Invece avete messo in pericolo le vite di centinaia di migliaia di israeliani, avete causato la morte di 27 israeliani (fino ad ora), civili e soldati. Voi avete causato l'uccisione in massa di più di 350 libanesi, molti dei quali bambini, avete causato 500.000 profughi libanesi, e continuate a uccidere e ad affamare bambini palestinesi, solo perché essi vivono nella loro terra. I palestinesi non sono i miei nemici, e neppure i libanesi. Voi siete diventati il mio nemico. E vi combatterò e altrettanto faranno molte altre persone sane di mente in tutto il mondo.

(Fonte: www.effedieffe.com del 31 luglio 2006)

Gibson ad Alcatraz
Mel Gibson è stato fermato venerdì scorso dalla polizia a Malibu in stato di ubriachezza alla guida della sua auto. All’agente ha detto: Gli ebrei sono responsabili per tutte le guerre nel mondo e gli ha domandato se era ebreo. Due giorni dopo ha chiesto scusa per le sue dichiarazioni. La rete ABC ha cancellato una serie con Mel Gibson sull’Olocausto. Hollywood lo vuole mettere al bando. Alcuni opinionisti americani dicono che le scuse non bastano. Mel Gibson ha sbagliato e deve pagare. E i produttori di origine ebraica, e anche gli altri se ci sono, di Hollywood non devono dargli una seconda opportunità. Se avesse detto: Israele è responsabile della guerra in Libano, oppure: Israele con il suo comportamento può fare scoppiare la terza guerra mondiale, forse avrebbero riaperto Alcatraz solo per lui e buttato via le chiavi. Israele fa paura. Il suo comportamento è irresponsabile. Ecco, l’ho detto. E non sono neppure ubriaco. Sono solo spaventato per i miei figli. Come forse siamo un po’ tutti. Lo so, Veltroni mi metterà al bando da Cinecittà. Dietro Israele ci sono gli Stati Uniti o dietro gli Stati Uniti c’è Israele, chi è la causa e chi l’effetto? I giornali di tutti i Paesi musulmani hanno in prima pagina le foto di bambini libanesi bruciati. Il Mediterraneo è un mare di odio. In Italia siamo pieni di ordigni nucleari statunitensi. Per proteggerci meglio dicono. Ma io non voglio più essere protetto da questa gente. E se la scusa è la Nato, fuori dalla Nato e i cow boy a casa loro.

(Fonte: www.beppegrillo.it del 1 agosto 2006)

Il segno della croce: istigazione alla violenza?
LONDRA - Il portiere polacco del club scozzese Celtic, Artur Boruc, potrebbe essere perseguito per aver provocato i tifosi dei Rangers facendo il segno della croce nel corso del derby tra le due squadre di Glasgow di differente obbedienza religiosa. La notizia è stata resa nota dalla polizia. Il giorno dopo la partita dello scorso 12 febbraio vinta 1-0 dal Celtic, la polizia, ha spiegato un portavoce, aveva ricevuto un gran numero di proteste riguardanti il calciatore internazionale polacco e dopo alcune settimane d'indagine sulle circostanze del suo gesto, ha deciso di trasmettere il dossier alla procura di Glasgow. Un rapporto, ha confermato un portavoce del pubblico ministero scozzese, è stato ricevuto ed é in corso d'esame. A Glasgow, le tensioni tra protestanti e cattolici si ripetono a livello dei club: i protestanti tifano come da tradizione per i Rangers, mentre una parte dei supporter dei Celtic fanno parte di comunità cattoliche.
(Ansa del 4 agosto 2006)

Cina: Hebei: sacerdote torturato e vescovo arrestato per fermare un pellegrinaggio

Pechino (AsiaNews) – Volevano fermare un pellegrinaggio: per questo motivo l’Ufficio Affari religiosi (Uar) dell’Hebei ha fatto arrestare il vescovo, un sacerdote e decine di fedeli. Secondo fonti di AsiaNews il sacerdote arrestato ha subito anche torture. Lo scorso 3 agosto AsiaNews ha diffuso la notizia dell’arresto di mons. Yao Liang, di padre Li Huisheng e di 90 fedeli della diocesi di Xiwanzi nell’Hebei. Ora, fonti di AsiaNews hanno inviato i dettagli sull’arresto. I più impressionanti sono il fatto che il vescovo è stato arrestato con l’inganno. Secondo le fonti di AsiaNews, il 30 luglio l’Uar aveva invitato il vescovo a Zhangjiakou per “discutere con lui della restituzione di alcune proprietà della chiesa” e invece è stato sequestrato e finora non è ritornato. Il secondo fatto emerso è che il padre Li , arrestato per la prima volta il 1° agosto, è stato torturato dalla polizia e rilasciato nella notte. I fedeli che lo hanno incontrato lo hanno visto barcollante, in preda a una crisi di vomito, con forti mal di testa. Essi precisano che “non vi era però sangue sul corpo” e hanno subito portato all’ospedale il padre, poi dimesso. In seguito a queste violenze, più di 90 fedeli (della chiesa di Shangyi, diocesi di Xiwanzi) hanno manifestato davanti alla sede della polizia, ma sono stati caricati e picchiati dai poliziotti e poi dispersi. Nella notte, dalle 2 alle 4 di mattina, circa 500 poliziotti hanno lanciato una retata arrestando il p. Li, che era tornato in chiesa, e 90 persone. Di essi, almeno una ventina rimane in prigione, assieme al padre Li. Il vescovo è sequestrato in un luogo sconosciuto e un altro sacerdote della diocesi, padre Wang Zhong, è scomparso. La causa di tutta questa operazione di polizia è un pellegrinaggio al monte Muozi nella Mongolia Interna. Da più di 100 anni la diocesi organizza questo pellegrinaggio, ma quest’anno l’Uar e la polizia lo avevano proibito. L’Hebei è la regione con il più alto numero di cattolici (1,5 milioni), in maggioranza della Chiesa sotterranea, che rifiutano il controllo dell’Associazione Patriottica (AP). L’AP ha lanciato da tempo una campagna di arresti contro vescovi, sacerdoti e fedeli dell’Hebei per sottometterli.

(AsiaNews dell’11 agosto 2006)
Benedetto XVI: elogia dell’eresia

CASTEL GANDOLFO - Benedetto XVI ricorda l’esempio di vita di Frère Roger Schutz, fondatore della comunità ecumenica di Taizé, assassinato un anno fa, definendolo un prezioso insegnamento di fede ed ecumenismo. (…) “La sua testimonianza di fede cristiana e di dialogo ecumenico è stata un prezioso insegnamento per intere generazioni di giovani (…) Chiediamo al Signore che il sacrificio della sua vita contribuisca a consolidare l’impegno di pace e di solidarietà di quanti hanno a cuore il futuro dell’umanità”, ha poi concluso. 

(Agenzia Zenit del 16 agosto 2006)

Iraq: rapito un sacerdote di Baghdad. È il secondo sacerdote a subire un rapimento in un mese. Mons. Sako: Vogliono buttar fuori i cristiani dall’Iraq.

Baghdad (AsiaNews) – Un gruppo armato ha rapito un sacerdote cattolico caldeo e non si conosce nulla del suo destino. Secondo notizie di cattolici locali, il 15 agosto, subito dopo la messa dell’Assunzione, celebrata nella chiesa di san Giacomo (quartiere di Doura), padre Hanna Saad Sirop è stato fermato da un gruppo di uomini armati e col volto scoperto. Una persona che l’accompagnava è stata subito liberata, mentre il sacerdote è stato portato via. Nei giorni seguenti è stata ritrovata l’auto del rapimento, ma dei malviventi nessuna traccia. Padre Saad Sirop, 34 anni, è responsabile della sezione teologica  del Babel College, l’unica facoltà di studi religiosi cristiani in Iraq. Mons. Jacques Issak, rettore del Babel College, ha dichiarato che dopo 3 giorni non vi è alcuna notizia del sacerdote, né da parte dei rapitori. I vescovi di tutte le Chiese cristiane di Baghdad hanno inviato una lettera a Jalal Talabani, Presidente della repubblica,  e al primo ministro Nouri al-Maliki per chiedere il loro interessamento. Le Chiese hanno anche sollecitato diversi partiti politici. Il 17 luglio scorso un altro sacerdote di Baghdad, Raad Kashan, è stato rapito. É stato rilasciato il giorno dopo, dietro promessa di raccogliere un riscatto in denaro. In realtà padre Raad, dopo aver subito maltrattamenti ed essere stato liberato ha lasciato il paese. Nel gennaio 2005 è stato rapito mons. Basil Georges Casmoussa, vescovo siro-cattolico di Mossul. Anch’egli è stato rilasciato dopo un giorno. I rapimenti in Iraq sono all’ordine del giorno. La maggior parte di essi sono eseguiti per ottenere un riscatto. Ma spesso molte persone rapite vengono ritrovate uccise dopo alcun giorni. Alcuni fedeli pensano che il trend del rapimento di sacerdoti  serva ad aumentare le preoccupazioni dei cristiani  e a spingerli ad abbandonare il paese. Commentando la notizia con l’agenzia Compass, Mons. Louis Sako, arcivescovo caldeo di Kirkuk, ha detto che “vi sono due ragioni per questi rapimenti: la prima sono i soldi; la seconda è che si vuole buttar fuori i cristiani dall’Iraq”. Secondo alcune stime, prima del 2003, l’Iraq aveva oltre 1 milione di cristiani. A tutt’oggi si sono ridotti alla metà: molti sono emigrati all’estero; molti altri si sono rifugiati al nord, nella regione Kurda, dove i cristiani sono molto rispettati e dove vi è maggiore sicurezza.

(AsiaNews del 18 agosto 2006)

Più danni al Libano in 34 giorni che nelle precedenti guerre

Beirut (AsiaNews/Agenzie) – I 34 giorni di conflitto in Libano hanno avuto un elevato costo umano, con circa 1.300 morti e oltre 1 milione di profughi. Ma vi è anche un costo economico e ambientale. L’economia e l’ecologia della regione sono state sconvolte e occorreranno anni per rimediare. Gravissime le perdite umane, anche secondo i soli dati ufficiali. Nel Libano si contano 1.084 morti civili (un terzo sono bambini), 40 militari o poliziotti, 61 militanti Hezbolllah, 7 militanti Amal e uno del Comando generale del Fronte popolare per la liberazione della Palestina. Sono anche morti 4 osservatori delle Nazioni unite e un membro della Forza di pace delle N.U. Israele rivendica l’uccisione di oltre 530 militanti Hezbollah, oltre alla distruzione di 309 missili a corta gittata, di 1.800 edifici e di 33 tunnel pure utilizzati da Hezbollah. A sua volta Israele ha perso 117 soldati e 41 civili (compresi 16 arabi israeliani), oltre a 312 soldati e 583 civili feriti. Il Paese è stato colpito da oltre 4 mila missili, ha avuto tra 300 e 500 mila profughi e un danno economico stimato in 1.6 miliardi di dollari Usa.

Il Libano è stato colpito da più di 100 mila colpi d’artiglieria e da 12 mila incursioni aeree. Ha avuto almeno 3.700 feriti e 973.334 profughi, di cui oltre 220 mila hanno lasciato il Paese. Sono stati distrutti 145 ponti e sottopassaggi, circa 600 strade (Israele si è concentrato nella distruzione delle vie di comunicazione, per togliere mobilità al nemico), 32 impianti di gas, oltre 7 mila abitazioni e numerosi impianti idrici. Con un danno complessivo stimato in 6 miliardi di dollari. Fadl Shalak, capo del Consiglio di Stato libanese per lo sviluppo e la ricostruzione, stima che ci vorranno almeno 2 miliardi di dollari per ricostruire gli edifici e 1,5 miliardi per le infrastrutture (strade, ponti, impianti energetici), senza considerare i danni indiretti a commercio, industria e turismo. “Per un Paese piccolo come il Libano, commenta, è una catastrofe”. “Ho visto tutte le guerre nel Libano, ma non ho mai visto cose simili”. La priorità è rimuovere le macerie dalle strade e dalle zone residenziali e ricostruire i ponti, poiché ora il Paese “è separato”. Per la ricostruzione – prosegue – sarà necessario il consenso dei diversi gruppi sociali e religiosi. L’aviazione israeliana ha colpito più volte gli impianti energetici e ha causato grandi versamenti di petrolio nel mar Mediterraneo, tali da essere paragonabili al disastro ecologico della Exxon Valdez che nel 1989 distrusse l’ambiente di un’ampia zona costiera dell’Alaska. In questi giorni decine di volontari, muniti solo di pale e di secchi di plastica, tentano di portar via la sabbia davanti a Beirut imbevuta di petrolio, prima che si disperda ancor più nell’ambiente. Secondo il Programma ambientale dell’Onu, circa 15 mila tonnellate di petrolio sono sgorgate dall’impianto elettrico di Jiyyeh, colpito dalle bombe israeliane, hanno inquinato almeno 140 km. di costa e si dirigono a nord verso le acque siriane. Ieri funzionari Onu e dell’Unione Europea si sono incontrati in Grecia per discutere come contenere la macchia di petrolio. Wael Hmaidan del gruppo ecologico libanese Green Line parla del “maggior disastro ambientale (mai avvenuto) nel Mediterraneo”. A Beirut la macchia nera copre la spiaggia di Ramlet el-Bayda per decine di metri all’interno e arriva a una profondità di circa mezzo metro. Ha ucciso pesci e piante e le rocce sembrano dipinte di nero. Secondo Nina Jamal di Green Line “ci vorranno almeno 6 anni per tornare alla normalità”. Basma Badran, funzionario del gruppo ecologico Greenpeace, la definisce “una delle maggiori catastrofi ambientali mai viste dalle coste del Libano”. 

(AsiaNews del 18 agosto 2006)
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